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TULLIO DE MAURO 
linguista, storico della lingua 

Qual è l'identità culturale della «città delle parole»? 
«Roma è stata ed è un grande centro di flussi migratori 
che hanno sommerso quel che c'era del nucleo preesistente» 
Le esperienze di Belli, Trilussa, Gadda e Pasolini 

. >**iv.<* ««sei» ' . > »* 
i. z^ta: -

Una capitale senza lìngua 
« C'è una pronuncia, il romano non esiste» 
Concludiamo con un'intervista a Tullio De Mauro il 
nostro viaggio alla scoperta della «Città delle paro
le». Dopo la pubblicazione di articoli che hanno rac
contato le trasformazioni linguistiche avvenute a 
Roma, la nascita di modi di dire tipici, abbiamo 
chiesto il parere di un esperto della lingua. «1 flussi 
migratori - dice De Mauro - sono continuati e han
no sommerso il dialetto locale». 

LAURA DETTI 

Tullio De Mauro. 
Al centro Pasolini, 

suo l'ultimo tentativo significativo 
di recupero di parole del dialetto. 

Sotto San Lorenzo, 
decine di anni fa 

Corviale; 
s un emigrante negli anni Cinquanta 

• • Ui lingua e i latti. l.a pa
rola legata alla vita, all'espe
rienza del nucleo cittadino che 
attraverso modi di dire, espres
sioni tipiche parla di so e della 
propria storia. Roma e la sua 
vita, guardate attraverso i suoni 
che si pronunciano per i vicoli 
stretti di Trastevere o per le 
strade «polverose» di periferia. 
Attraverso le parole che nasco
no e sono nate da esperienze 
particolari, magari legate a 
gruppi ristretti che abitano i 
quartieri diversi di questa città 
e che sempre di più perdono 
connotazione e specilicità. 
Tullio De Mauro, famoso lin
guista, parla delle trasforma
zioni che negli ultimi anni si 
sono verificate in città e che si 
sono riflesse nel «vocabolario». 
I flussi migratori continuati in 
questi ultimi trenta, quaran
tanni e la perdita progressiva 
del dialetto locale. E una curio
sità a cui di solito non si pensa, 
ma che 6 .significativa. «1 roma
ni - dice De Mauro - si insulta
no in italiano e non in dialetto. 
Questo e un aspetto specifico 
della città, proprio perche qui 
il parlato locale e stato buttato 
via dai nostri progenitori. Noi 
abbiamo inventato il modo di 
insultare gli altri rimanendo 
perfettamente dentro la gram
matica italiana». . 

La lingua e I fatti. Le trasfor
mazioni sociali e urbanisti
che avvenute negli ultimi 
venti, trent'anni a Roma co
me al possono rintracciare 
nella lingua, nelle forme lin
guistiche - caratteristiche 
della città? 

1* cose più notevoli che sono 
successe a Roma in questi ulti
mi trent'anni sono in parte ac
cadute anche altrove. Alcune 
sono specificatamente roma
ne, ma sono poco vistose e 
quindi poco degne di attenzio
ne per i giornali che fanno cro
naca. La prima cosa da segna
lare è la continuazione di gran
di flussi migratori a Roma che. 
anche negli ultimi trenta, qua-
rant'anni, quando questo flus
so e diminuito molto, hanno 
sommerso di generazione in 
generazione quel che c'era del 
nucleo iocalc preesistente. Ro
ma e demograficamente, or
mai da molto tempo, la più in
terregionale delle città italiane. 
Questo e un fatto antico come 
sanno gli storici e soprattutto 
come sanno gli studiosi di sto
ria linguistica della città. Per
che proprio l'intensità di que
sto lenomeno migratorio e una 
delle due maggiori cause del
l'erosione del vecchio dialetto 
locale che e stato sostituito da 
una parlata fortemente italia
nizzante e toscanizzante. Que
sto fenomeno di corrosione di 
qualsiasi elemento locale, nel 
vocabolario e nella morfolo
gia, e continualo. Del resto voi 
stessi negli articoli che avete 
pubblicato avete in parte do
cumentato questo fenomeno 
di sparizione, negli ultimi tren
ta, quarant'anni, di parole che 
ancora trenta o quarantanni 
fa si potevano sentire diffusa
mente nella città. Erano parole 
relativamente comuni negli 
strati popolan. C e una parola, 
ad esempio, che si legge in Tri
lussa. ma che si sentiva ancora 
negli anni "10: la parola dama-
ca, per dire ragazzina. Oggi e 
un termine sconosciuto. Op
pure la parola micco per dire 
stupido. Ora è scomparsa, ma 
quarantanni fa era una parola 
del tutto vitale anche tra i ra
gazzi degli ambienti piccolo-
borghese e non solo popolari. 
E si potrebbe continuare con 
questo elenco. Naturalmente, 
come succede in tutte le gran
di città, bisogna mettere in 
conto che esistono qui degli 
strati, dei cunicoli sotterranei 
in cui parole che sembrano 
scomparse sopravvivono. Più 
volle ci e capitato di constata
re, studiando la storia linguisti
ca della città, che una parola, 
un'espressione che qualcuno 
dava per completamente mor
ta, e sopravvissuta in alcune 
•isole». Anche se ormai lo spo
polamento del centro, dei rio
ni, dai vecchi abitanti e diven
tato molto accentuato, per cui 

queste isole, dove si potevano 
registrare persistenze inattese, 
non ci sono quasi più. 

Accennava ad altri fenomeni 
che hanno contribuito alla 
trasformazione della lingua 
parlata a Roma. Quali sono? 

Il secondo fatto, continuazio
ne sempre di un aspetto antico 
romano, e la presenza di que
ste emigrazioni non solo su 
scala di massa e |x>polare, ma 
anche nell'ambito delle pro
fessioni, dei gruppi dirigenti 
della città. Anche questo ò un 
(atto tipicamente romano. Ro
ma sin dal Quattrocento, Cin- •„. 
quecento, come sede del pa- « 
pato, era sede dell'unica corte, ' ' 
unica amministrazione panita- * 
liana, le altre erano tutte am
ministrazioni regionali o su-
brcgionali. Questo e stato mol
to importante per la vicenda 
linguistica della città. Le perso
ne che arrivavano qui non po
tevano parlare ne i loro dialetti 
nativi nò il dialetto del luogo. 
Questa migrazione e continua
ta anche negli ultimi anni Co
me vede e poco brillante tutto 
questo. Cosa e successo a Ro
ma negli ultimi trent'anni7 

Niente, quello che succedeva 
da tempo. Emigrazione su sca
la di massa e emigrazione a li
vello dei ceti dirigenti: Appro
davano a Ro
ma da tutte le 
parti. Da Gad
da, a Mora
via, u Pasoli
ni, i perso
naggi tipici 
dell'ambiente 
intellettuale 
degli anni 70. 
sono, ad 
esempio, tut
to tranne ette 
«romani de 
Roma». Spes
so si sente di
re che da Ro
ma la televi
sione ha im
posto modelli 
di parlato ita
liano. Ma tra 
gli annuncia
tori, gli autori 
dei testi 

quanti sono 
romani? Ben 
pochi. Terzo 
(atto da evo
care, ancora 
una volta po
co brillante, 
che si e inne
stato in que
sto panora
ma, è, natu
ralmente, la 
ricaduta della 
televisione 
che, come ha 
agito nel sen
so della italianizzazione altro
ve, tanto più lo ha (atto a Ro
ma, dove esistevano basi de
mografiche già predisposte ad 
una certa italianizzazione 
Quindi la città ha messo quasi 
completamente da parte quelli 
che erano i residui di una par
lala locale e che ora sono es
senzialmente ridotti alla pro
nuncia. Esiste una pronuncia 
non standard molto marcata, 
punteggiata ormai da rarissi
me espressioni che possono in 
qualche modo def in irsi specifi
catamente romane. Qualche 
insulto, qualche modo di dire 
più che vocaboli tipicamente 
romani. Ciò che 0 successo ne
gli ultimi trent'anni e stato 
quindi un accentuarsi ulteriore 
della perdita di specificità lin
guistica. 

La sparizione di forme lin
guistiche locali ha contribui
to alla perdita di identità 
della città, al suo essere 
sempre più anonima e «slab
brata»? 

L'identità nella città sta nell'es
sere da molto tempo, da molto 

' prima di Milano e Napoli, sede-
di una tradizionale presenza 
del parlato italiano che ha cor
roso, che ha fatto sparire quasi 
completamente le tracce di 
parlato locale. Questo fatto ha 
spinto noi tutti, romani da ge
nerazioni e romani sopravve
nuti, a costruire dei registri bas

si della parlata italiana che so
no un po' la tipicità della città 
Quel che colpisce, ad esem
pio, un osservatore esterno e 
l'esistenza di un registro basso 
nell'Italiano parlato a Roma. Il 
«gioco» per il profano e fasti
dioso da capire. Mentre l'italia
no parlato a Milano, a Torino o 
a Napoli, è una lingua che 
quando viene usata viene par
lata sempre e solo sin registp 
alti, a Roma, come a Firenze, 
l'italiano si e naturalizzato e 

nativizzato per tempo. Natural
mente a Firenze era natio, ma 
a Roma si è naturalizzalo or
mai da secoli. E, non essendo
ci una tradizione dialettale più 
vitale, si e tormato un registro 
basso del parlato italiano. L'u
so delle male parole, l'allcttivi-
t i più intensa, non volgare: è 
questa la specilicità di Roma, 
Ad esempio a Roma abbiamo 
inventato la modalità di insul
tarsi in italiano anziché in dia
letto. Un milanese stenta ad in

sultare in italiano il prossimo, 
deve ricorrere al dialetto. È per 
questo che ai non romani dà 
fastidio il nostro modo. Il non 
romano dice che i romani so
no volgari non perche qui ci 
sia una quota di volgarità mag
giore, ma perche altrove spes
so la volgarità prende la via del 
dialetto, di quello napoletano, 
del palermitano più stretto, di 
quello che resta del milanese. 
E allora quel che dà fastidio è 
la nostra possibilità di scivola

re nelle volgarità più «scollac
ciate» restando nell'ambito di 
una grammatica italiana. 

La lingua come espressione 
di esperienze vissute all'in
terno di una comunità, A Ro
ma si notava, soprattutto ne
gli anni 70, che nei quartieri 
periferici in partlcolar modo 
esistevano delle espressioni 
tipiche. Ad esempio, si dice
va che l'espressione «T'at
tacco ar muro come un ma
nifesto», usata dai ragazzini 
di Pietraia!,-], era tipica della 
zona. Un modo di dire che ai 
Monti del Pecoraro, il quar
tiere attaccato a Pietralata, 
non si usava. Cosa si può di
re su questo? 

Certo la città e enorme, colle
gata male. Io prima parlavo 
dei cunicoli sotterranei in cui si 
possono ritrovare termini dia
lettali in disuso. Anche nelle 
periferie possono crearsi degli 
aggregati che comunicano po
co tra loro e che possono dare 
luogo ad espressioni tipiche, 
locali. Ma per essere sicuri di 
questi fatti sarebbe stato ne
cessario avere un'attività di os
servazione permanente della 
realtà linguistica romana che. 
invece, comincia a nascere 
adesso. Perche Roma non si è 
mai troppo amata nei suoi 
aspetti più municipali e dialet
tali. Questa e la città in cui un 
genio della letteratura come 
Belli si vergognava, presentava 

come scherzi i suoi sonetti. Li 
occultava, proponeva di di
struggerli. Ed è ancora la città 
in cui Belli stesso, a chi gli 
chiedeva di tradurre una pagi
na del Vangelo in romanesco, 
rispondeva di no, perche 11 ro
manesco non era degno, era 
una lingua per gentaglia, per 
parlare di argomenti volgari. 
Questo atteggiamento si ò ri
flesso a lungo nel fatto che 
mentre altrove sono nati centri 
filologici, di studio rigoroso 
delle realtà locali, dal f'riuli a 

alermo, a Roma hanno sten
tato a nascere. In fondo il pri
mo tentativo organico di lare 
una storia linguìstica della città 
e nel volume «Il romanesco ieri 
e oggi» che proviene da un 
convegno dell'86, '87. Prima di 
allora non abbiamo una vasta 
opera che cerchi di raccontare 
analiticamente cosa è succes
so a Roma. Mentre il centro di 
studi filologici a Palermo lavo
rano da decenni anche sulle 
realtà dialettali locali. Per il mi
lanese e il piemontese esisto
no già ottimi lessici ottecenle-
schi. dizionari etimologici rigo
rosissimi. Per il romanesco ab
biamo solo un manipolo pre
zioso di schede raccolte da un 
vecchio studioso locale e non 
abbiamo, per esempio, un 
buon dizionario storico. E 
quindi questa mancata attività 
di osservazione rende rischio
so dire in quel quartiere solo si 
dice cosi. 

Alcuni mo
di dì dire, 
vocaboli 
hanno ca
ratterizza
to, rappre
sentando 
un elemen
to cultura
le forte, ia 
vita dei di
versi ceti 
sociali, dei . 
quartieri-
delia ritta. 
Oggi l'ac
corciarsi 
apparente 
deUe di
stanze so
ciali ha 
comporta
to una cer
ta omoge
neità cultu
rale e an
che lingui
stica. C'è U 
rischio di 
un'omolo
gazione 
sempre più 
dilagante? 

Certo non c'O 
grande diffe
renza nel par
lato dei diver
si ceti sociali, 
se non diffe

renze indotte da un'eventuale 
diversità di spessore culturale, 
di istruzione. l.a cancellazione 
progressiva di una tradizione 
dialettale specifica rende diffi
cile differenziare le classi so
ciali e la propensione colletti
va ad un uso dell'italiano dai 
registri alti e registri più popo
lari, affettivi 0 una propensione 
generale che coinvolge anche 
il celo colto, i ceti economica
mente messi meglio. Questo e 
un risultato di una spinta all'o
mogeneità che si riverbera in 
una crescita dell'omogcnità 
linguistica attraverso gli strali 
sociali a Roma. 

Si può parlare, però, di per
dita d'identità per queste zo
ne della città? 

Deve pensare che non ha tatto 
in tempo a nascere un'identità. 
Perche questi quartieri sono di 
formazione recente, in cui i lo

ca l i o i iigli dei locali sono stati 
sommersi dai nuovi venuti. 
Quindi, ritomo a din.-, l'unica 
sjxxrificità romana è la scarsità 
di specificità linguistica rispet
to ad altre situazioni del nostro 
paese. 

Nell'ultima parte del suo li
bro «L'Italia delle Italie», ri
pubblicato di recente, le) 
parla di Pasolini linguista. 11 
recupero di alcune forme 

linguistiche operate da Pa
solini cosa ha significato? E 
oggi è ancora valida quell'e
sperienza? 

1-a diluizioni' di quel che potè 
vano essere modi di dir-.- speci
fici delle borsate negl, .inni !>u 
è ormai troppo lotte per poter 
cogliere qualche elemento ti
pico come ancora Pasolini po
teva lare. Ma Pasolini ha co
minciato a raccogliere le sue 
impressioni anche linguistiche 
nel '50, '51 mentre era in atte 
l'ultima grande ondata migra
toria. Era un'ondata migrato
ria, però, che si incontrava in 
borgata con i nuclei degli abi
tanti che "rano stali trasferiti 
da dieci quindici anni dal cen
tro, dalla parte sventrala del 
centro della città. Quindi si era 
creata una situazione con con
notati specillo di residui di dia
letto locale, per quel po' elic
ne rimaneva a Roma, incrocia
li con i dialetti di cui erano |K>r-
tatori gli immigrati degli strali 
popolari, meridionali degli an
ni 10 e 50. Veniva perciò Inori 
un impasto con deiie sue spe
cificità. Ora non c'è più nuli 
di tutto questo. Oc) avveniva il 
rinterrici di una situazione lin
guistica complessa che 
ma era marcatamente ixx-o 
dialettale. E cioè Pasolini è sta
to uno dei primi italiani senza 
dialetto natio Inori di Roma e 
di Firenze. Aveva già vissuto 
l'esperienza de! recupero triti-
liano. A Roma scop re 
bilità di scrivere una strana In-
gua che è lundamontalmenie 
italiana, ma che ha conno!.•-
zioni grevemente locali. E 
quello che uadda le parallelo 
stava sperimentando. Gadda è 
uno dei tre maestri dichiarali 
di Pasolini insieme con Cirain 
sci e Contini Pasolini scopre. 
dicevo, la possibilità di sc-ivere 
qualche cosa ene e italiano e 
che è quindi comprensibile si 
scala nazionale, ma che ha o< '; 
registri bassi, deile intensità ai-
lettivc, delle espressività at1e'.!; 

ve molto forti rispeho allo stali 
dard di una lingua italiana che 
era una lingua di scuola ncr , 
nove decimi della popolazio 
ne italiana. Una lingua et*- 'ti-
capace di lorli sentini'Titi. u, 
sentimenti vitali e non retorici 
Questa è la grande scoperta di 
«Una vita violenta» di Pasolini e 
del «Pasticciaccio- di Gadda 
Credo che Pasolini ;-.ljvr,-;;e: ra
to il lascino di questa mesco
lanza, delia rossioilna d- sci'-

vere in italiano e noi, in .a i!"i 
lo. 


